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“Previdenza sociale”: insieme di interventi predisposti da appositi enti pubblici per assistere i lavoratori che hanno perso in tutto o in parte le loro capacità lavorative;  è finanziata con i contributi pagati da lavoratori e datori di lavoro.  (Diversa dalla “Assistenza sociale”, attività dello Stato e degli altri Enti pubblici per dare protezione e aiuto ai cittadini in una situazione di debolezza, anche se non lavoratori; finanziata dall’intera collettività, con le imposte) 
Esiste la previdenza complementare, creata volontariamente dai lavoratori versando somme stabilite per contratto su un conto creato da un ente privato o da una compagnia di assicurazione che, alla data prestabilita (es. il pensionamento), erogherà una pensione aggiuntiva.    
Interventi di previdenza sociale (alcuni vanno a vantaggio dei familiari del lavoratore): 

- Le assicurazioni sociali obbligatorie, contro infortuni, malattie professionali, invalidità, vecchiaia, malattie comuni, disoccupazione involontaria. (Insieme con queste, sono gestiti dall’I.N.P.S. anche gli assegni familiari, la retribuzione delle lavoratrici in maternità, ecc.)


- Enti pubblici preposti: I.N.P.S. per le assicurazioni generali; I.N.A.I.L. per infortuni sul lavoro e malattie professionali. Inoltre esistono molti Enti previdenziali per le diverse categorie professionali: sono Enti pubblici ma sono regolati dal Diritto privato (ved. https://it.wikipedia.org/wiki/Enti_previdenziali )
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ASSEGNO PER IL NUCLEO FAMILIARE  


PENSIONE DI VECCHIAIA E PENSIONE ANTICIPATA, PENSIONE DI INABILITÀ, pensioni per gli iscritti/e al Fondo casalinghe
ANTICIPO PENSIONISTICO (APE)                APE Agevolato / APE Sociale   
ALTRE PRESTAZIONI A FAVORE DELLA FAMIGLIA      

    Indennità per congedo di maternità     
Reddito di Inclusione       

Reddito di Cittadinanza (RdC), introdotto con decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4   sostegno economico per il reinserimento nel mondo del lavoro e l’inclusione sociale.   

https://www.inps.it/nuovoportaleinps/default.aspx?itemDir=53209  

Spetta ai NUCLEI FAMILIARI che, al momento della presentazione della domanda e per tutta la durata dell’erogazione hanno requisiti economici, di cittadinanza e di residenza.
Requisiti di cittadinanza e residenza, riferiti al richiedente la prestazione:

· cittadino italiano o dell’Unione Europea;

· cittadino extracomunitario con permesso di soggiorno UE di lungo periodo, ovvero con protezione internazionale o apolide;

· cittadino extracomunitario familiare di un cittadino italiano o dell’Unione Europea, con  diritto di soggiorno o diritto di soggiorno permanente.

· È necessaria la residenza in Italia da almeno dieci anni, di cui gli ultimi due in modo continuativo. 
· Il richiedente il beneficio, inoltre, non deve essere sottoposto a misura cautelare personale, anche adottata a seguito di convalida dell’arresto o del fermo e non deve essere stato condannato in via definitiva, nei dieci anni precedenti la richiesta, per uno dei delitti di cui agli articoli 270-bis, 280, 289-bis, 416-bis, 416-ter, 422 e 640 bis del codice penale.
( ( (
Requisiti economici. Il nucleo familiare deve possedere, congiuntamente: 

· ISEE  
[image: image1.emf]DEFINIZIONE

  in corso di validità inferiore a 9.360 euro annuali; 
· patrimonio immobiliare esclusa la casa di abitazione, in Italia e all’estero (come definito ai fini ISEE) non superiore a 30.000 euro;

· patrimonio mobiliare (come definito ai fini ISEE, esempio depositi, conti correnti, ecc.) non superiore a: 

· 6.000 euro per i nuclei composti da un solo componente;

· 8.000 euro per i nuclei composti da due componenti;

· 10.000 euro per i nuclei composti da tre o più componenti: incrementato di 1.000 euro per ogni figlio a partire dal terzo.

· Questi massimali sono incrementati di 5.000 euro per ogni componente con disabilità e di 7.500 euro per ogni componente disabile grave o non autosufficiente;

· -  reddito familiare: non dovrà superare la soglia annua calcolata moltiplicando 6.000 euro per il relativo parametro della scala di equivalenza. (vedi sotto) 
· Per avere la Pensione di Cittadinanza: soglia di reddito familiare incrementata fino a 7.560 euro per la scala di equivalenza (vedi sotto). 
· Se il nucleo familiare risiede in  abitazione in locazione, come da Dichiarazione Sostitutiva Unica ( DSU) ai fini ISEE: soglia di reddito incrementata a 9.360 euro per la scala di equivalenza (vedi sotto).  Vale sia per il Reddito che per la Pensione di Cittadinanza 
· Sono detratti i trattamenti assistenziali ivi inclusi e sommati quelli che sono in corso di godimento da parte degli stessi componenti (a eccezione di eventuali prestazioni non sottoposte a prova dei mezzi e del Bonus Bebè).

Nessun componente del nucleo deve essere intestatario o avere piena disponibilità di:

- autoveicoli immatricolati per la prima volta nei sei mesi antecedenti la domanda di RdC/PdC, oppure autoveicoli di cilindrata superiore a 1.600 cc o motoveicoli di cilindrata superiore a 250 cc, in entrambi i casi immatricolati per la prima volta nei due anni antecedenti la domanda di RdC/PdC, con esclusione di quelli per i quali è prevista una agevolazione fiscale in favore di persone con disabilità;

- navi e imbarcazioni da diporto di cui all’articolo 3, comma 1, decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171.

COME FUNZIONA
Erogato attraverso una carta di pagamento elettronica, la Carta Reddito di Cittadinanza.  
I componenti del nucleo familiare devono firmare la Dichiarazione di Immediata Disponibilità al lavoro (DID) e il Patto per il lavoro presso il Centro per l’impiego, oppure il Patto per l’inclusione sociale se nel nucleo familiare tutti sono disoccupati da almeno due anni o in situazione similare, in cui è difficile creare un percorso di inserimento lavorativo.  Questi patti possono prevedere l’adesione a un percorso personalizzato di accompagnamento, inserimento lavorativo e inclusione sociale con attività al servizio della comunità, di riqualificazione professionale, completamento degli studi, nonché altri impegni individuati dai servizi competenti finalizzati all’inserimento del mercato del lavoro e dell’inclusione sociale.  

I maggiorenni fino ai 29 anni firmano sempre il Patto per il lavoro anche se il loro nucleo familiare ha sottoscritto un Patto per l’inclusione sociale. 
Sono esclusi da tutti questi obblighi:
· minorenni;

· beneficiari del Reddito di Cittadinanza pensionati;

· beneficiari della Pensione di Cittadinanza;

· soggetti di oltre 65 anni di età;

· soggetti con disabilità (legge 12 marzo 1999, n. 68) che comunque possono aderire volontariamente al percorso di accompagnamento, all’inserimento lavorativo e all’inclusione sociale;

· soggetti già occupati o che frequentano un regolare corso di studi.
Possono, inoltre, essere esonerati i soggetti che si occupano di familiari minori di tre anni o disabili gravi e non autosufficienti (come definiti ai fini ISEE); chi frequenta corsi di formazione; lavoratori in stato di disoccupazione.  

Pensione di Cittadinanza (PdC): reddito di cittadinanza dato ai nuclei familiari in cui tutti hanno almeno 67 anni.  
DECORRENZA: dal mese successivo a quello di presentazione della domanda 
DURATA: reddito di cittadinanza, massimo di 18 mesi; può essere rinnovato, dopo una sospensione di un mese. 
La Pensione di Cittadinanza si rinnova in automatico senza sospensione e senza presentare una nuova domanda. 
QUANTO SPETTA: la somma di due quote.

· Quota A: integra il reddito familiare fino a una soglia massima, calcolata moltiplicando 6.000 euro per il corrispondente parametro della scala di equivalenza ai fini del RdC/PdC (vedi sotto). Nel caso di Pensione di Cittadinanza la soglia è elevata fino a 7.560 euro moltiplicati per la scala di equivalenza  

· Quota B: pari al canone annuo di locazione fino a un massimo di 3.360 euro annui, oppure pari alla rata del mutuo per l’acquisto o la costruzione della casa, fino a un massimo di 1.800 euro annui.   
Complessivamente,  non si potrà percepire meno di 480 euro annui.  

Il valore dell’ ISEE dovrà comunque essere inferiore a 9.360 euro.

Il parametro della SCALA DI EQUIVALENZA, ai fini del RdC/PdC, è pari a 1 per il primo componente del nucleo familiare ed è incrementato di 0,4 per ogni ulteriore componente di età maggiore di 18 anni e di 0,2 per ogni ulteriore componente minorenne, fino a un massimo di 2,1, ovvero fino a un massimo di 2,2  se nel nucleo familiare sono presenti disabili gravi o non autosufficienti, così come definite ai fini dell’ ISEE.

La scala di equivalenza non tiene conto dei soggetti detenuti o ricoverati in istituti di cura di lunga degenza o altre strutture residenziali a totale carico dello Stato o di altra pubblica amministrazione. Non tiene conto, inoltre, dei componenti del nucleo familiare disoccupati a seguito di dimissioni volontarie, nei 12 mesi successivi alla data delle dimissioni, fatte salve le dimissioni per giusta causa, né di componenti il nucleo sottoposti a misura cautelare personale, nonché a condanna definitiva intervenuta nei dieci anni precedenti la richiesta per i delitti previsti dagli articoli 270-bis, 280, 289-bis, 416-bis, 416-ter, 422 e 640 bis del codice penale.
Aggiornato il 24 feb. 2020


NON PIÙ IN VIGORE.
Reddito di Inclusione da 485 euro al mese 
Il Reddito di Inclusione (REI) non può essere più richiesto a partire dal 1° marzo 2019, e dal successivo mese di aprile non è più riconosciuto né rinnovato per una seconda volta. È sostituito dal Reddito di Cittadinanza / Pensione di cittadinanza (ved. sopra) 
Istituito con Decreto legislativo di attuazione della legge sul contrasto della povertà, il riordino delle prestazioni di natura assistenziale e il rafforzamento del sistema degli interventi e dei servizi sociali (legge 15 marzo 2017, n. 33  http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2017/03/24/17G00047/sg  ), approvato dal Governo il 29 agosto 2017. 
Dal 1 gennaio 2018 spariscono il sostegno all’inclusione attiva (SIA) e l’assegno di disoccupazione (ASDI) per i disoccupati a fine NASpI, sostituiti dal nuovo strumento di sostegno alla povertà REI: il Reddito di Inclusione spetterà però soltanto a chi possiede determinati requisiti ISEE. (Isee = Indicatore di situazione economia equivalente, è un indice che serve a valutare la condizione economica di una persona o di una famiglia tenendo conto del reddito, del patrimonio e delle caratteristiche di un nucleo familiare.)  
Reddito di Inclusione: 12 mensilità (niente “tredicesima”) dura fino a 18 mesi: minimo di 190 euro per i single, massimo di 485 euro per i nuclei familiari con almeno  5 componenti; servizi alla persona nel quadro di un "progetto personalizzato" volto al superamento della condizione di povertà; altri interventi e servizi, di cui il nucleo familiare necessita. 
Il REI è compatibile con lo svolgimento di un’attività lavorativa; non è compatibile con la fruizione, da parte di qualsiasi componente il nucleo familiare, della NASpI o di altro ammortizzatore sociale per la disoccupazione involontaria. 

REQUISITI: reddito “Isee” entro i 6mila euro, patrimonio immobiliare inferiore ai 20mila euro (esclusa casa di abitazione), residenza in Italia da almeno 2 anni. La priorità verrà data ai nuclei con almeno un figlio minorenne o maggiorenne con disabilità, con una donna in stato di gravidanza o un over50 in disoccupazione. 

Per chiederlo, bisogna presentare domanda, attraverso specifici sportelli comunali. Sono previste procedure veloci, meno di un mese per incassare la prima mensilità. Lo sportello che raccoglie le istanze ha dieci giorni di tempo per trasmettere la documentazione all’INPS, che ha cinque giorni per il via libera. E’ possibile poi fare una domanda di rinnovo, nel caso in cui sussistano ancora i requisiti, ma solo dopo sei mesi dal termine del precedente trattamento. Il Rei verrà pagato attraverso un specifica Carta di Pagamento elettronica, una sorta di prepagata

Verranno esclusi coloro che nei due anni precedenti la richiesta hanno acquistato auto, moto, barche. La dichiarazione Isee per accedere al Rei sarà, inoltre, precompilata. 

REINSERIMENTO LAVORATIVO Il ReI prevede anche un “progetto personalizzato” di inserimento / reinserimento lavorativo e inclusione sociale: obiettivi generali e risultati specifici, sostegni in termini di interventi e servizi di cui il nucleo necessita, beneficio economico connesso al ReI, impegni a svolgere specifiche attività per avere il beneficio economico. Questo progetto viene messo a punto tenendo conto di una serie di valutazioni, relative a situazione lavorativa, profilo di occupabilità, educazione, istruzione e formazione, condizione abitativa, reti familiari, di prossimità e sociali della persona.
Il decreto istituisce la Rete della protezione e dell’inclusione sociale, una struttura permanente, articolata in tavoli comunali e regionali che ha il compito di controllo e di programmazione delle politiche sociali che funzioni da osservatorio sulla povertà e proponga soluzioni al suo contrasto.

http://www.governo.it/articolo/comunicato-stampa-del-consiglio-dei-ministri-n-42/7990  

( http://quifinanza.it/soldi/reddito-di-inclusione-da-485-euro-al-mese-requisiti-per-averlo/126175/  

https://www.magevola.it/famiglia/credito-e-opportunita/nazionale/reddito-di-inclusione-le-nuove-regole-a-partire-dal-prossimo-anno/   )


​​ NON PIÙ IN VIGORE.
Sostegno per l'Inclusione Attiva (SIA): da gennaio 2018 sarà sostituito dal ReI, il Reddito di Inclusione
Il Sostegno per l'Inclusione Attiva (SIA) è una misura di contrasto alla povertà che prevede l'erogazione di un beneficio economico alle famiglie in condizione di povertà nelle quali almeno un componente sia minorenne oppure sia presente un figlio disabile (anche maggiorenne) o una donna in stato di gravidanza accertata. 

Per godere del beneficio, il nucleo familiare del richiedente deve aderire ad un progetto personalizzato di attivazione sociale e lavorativa sostenuto da una rete integrata di interventi, individuati dai servizi sociali dei Comuni (coordinati a livello di Ambiti territoriali), in rete con gli altri servizi del territorio (i centri per l'impiego, i servizi sanitari, le scuole) e con i soggetti del terzo settore, le parti sociali e tutta la comunità. Il progetto viene costruito insieme al nucleo familiare sulla base di una valutazione globale delle problematiche e dei bisogni e coinvolge tutti i componenti, instaurando un patto tra servizi e famiglie che implica una reciproca assunzione di responsabilità e di impegni. Le attività possono riguardare i contatti con i servizi, la ricerca attiva di lavoro, l'adesione a progetti di formazione, la frequenza e l'impegno scolastico, la prevenzione e la tutela della salute. L'obiettivo è aiutare le famiglie a superare la condizione di povertà e riconquistare gradualmente l'autonomia. 

http://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/poverta-ed-esclusione-sociale/focus-on/Sostegno-per-inclusione-attiva-SIA/Pagine/default.aspx     
http://www.vita.it/it/article/2017/07/14/reddito-di-inclusione-ecco-il-testo-del-decreto-del-governo/144034/   



NON PIÙ IN VIGORE.
ASDI: sussidio per disoccupati  A partire dal 1° maggio 2015   Da gennaio 2018 sarà sostituita dal ReI, il Reddito di Inclusione
Col Jobs act cambiano gli ammortizzatori sociali, a partire dall'indennità di disoccupazione  (rimane la Cassa Integrazione Guadagni)
Si chiama ASDI ed è la nuova indennità che, 1° maggio 2015, sarà erogata in favore dei disoccupati

http://www.laleggepertutti.it/81091_asdi-arriva-il-nuovo-sussidio-per-disoccupati   

Vedi anche:
NASPI 2015: ecco come funziona la nuova indennità di disoccupazione 
Licenziamenti, tutele crescenti, partite Iva: così Renzi ha cambiato il lavoro 
Assunzioni e sgravi fiscali: cosa cambia per imprese e lavoratori 
Contratto a tutele crescenti: cosa succede a chi cambia lavoro 
Cambiare lavoro ai tempi del Jobs act: tutele addio, come difendersi? 
A partire dal 1° maggio 2015, l'Aspi e la Mini Aspi (le attuali indennità di disoccupazione) verranno sostituite dalla Naspi: i beneficiari saranno i lavoratori che, senza propria colpa, hanno perso il lavoro (per licenziamento o per dimissioni per giusta causa). Sono esclusi i dipendenti a tempo indeterminato della pubblica amministrazione. L'importo della Naspi sarà determinato sulla base dei contributi versati dal lavoratore durante il periodo di occupazione. Coloro i quali, dopo aver fruito della Naspi per tutta la sua durata (e, cioè, senza che sia stata revocata per nuova occupazione), saranno ancora disoccupati, potranno beneficiare della ASDI, il nuovo ammortizzatore sociale: si tratta di una sorta di prolungamento dell'assegno di disoccupazione. Possono avere accesso all'ASDI i soggetti che:
- hanno già beneficiato della Naspi, per tutta la sua intera durata;
- alla scadenza della Naspi, si trovino ancora in uno stato di disoccupazione e in una condizione economica di bisogno;
- avranno partecipato ai piani formativi e di reinserimento previsti per ottenere la Naspi. 
Con il suddetto progetto il lavoratore dovrà adoperarsi per una ricerca attiva del lavoro, dando la propria disponibilità a partecipare a corsi di orientamento e formazione e accettando adeguate proposte di lavoro. Il mancato rispetto di tale condizione comporta la cessazione del godimento dell'ASDI. I requisiti d'accesso all'assegno di disoccupazione sono dunque gli stessi della Naspi, ma avranno priorità i lavoratori con nuclei familiari in cui siano compresi minorenni e ai lavoratori vicini al pensionamento, secondo quanto qui di seguito chiarito.
Per ottenere l'ASDI, bisognerà trovarsi in condizione economica di bisogno in termini di Isee (la misura verrà definita con decreto del ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con l'Economia). In attesa del decreto, e solo per il 2015, l'ASDI è riservata prioritariamente ai lavoratori in cui i nuclei familiari presentano, all’interno, minorenni e ai lavoratori in età vicina al pensionamento, ma che non abbiano ancora maturato i relativi requisiti. In ogni caso, il sostegno economico potrà essere erogato fino ad esaurimento dell’apposito Fondo istituito dal Ministero e che consta di 200 milioni per il 2015 e di 200 milioni per il 2016. L'INPS riconoscerà il beneficio in base all'ordine cronologico di presentazione delle domande e, nel caso di insufficienza delle risorse, l'INPS non prenderà in considerazione ulteriori domande, fornendo immediata comunicazione anche attraverso il proprio sito internet. 
L'assegno di disoccupazione ASDI verrà erogato, a partire dal 1°maggio, ogni mese per una durata massima di sei mesi a partire dal giorno di accettazione della domanda. L'importo dell'assegno sarà pari al 75% dell'ultima indennità Naspi percepita e, in ogni caso, non potrà superare l'ammontare dell'assegno sociale. L'importo sale invece in base al carico familiare del lavoratore, la misura dell'aumento verrà però stabilita da un apposito decreto attuativo che il Governo emanerà nei prossimi 90 giorni. Lo stesso decreto stabilirà i criteri di cumulabilità. 

NASPI (Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l'Impiego) 

http://quifinanza.it/lavoro/foto/naspi-2015-ecco-come-funziona-nuova-indennita-di-disoccupazione/3690/attachment/cose-5/ 

https://www.inps.it/nuovoportaleinps/default.aspx?itemDir=50593  
Dal 1 maggio 2015:  NASPI (Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l'Impiego), che ha la funzione di fornire un sostegno al reddito ai lavoratori subordinati che abbiano perduto involontariamente la propria occupazione ... per disoccupazione verificatasi dal 1° maggio 2015.
I REQUISITI: lavoratori che hanno perduto involontariamente la propria occupazione e che abbiano tutti e tre i seguenti requisiti:
- siano in stato di disoccupazione (ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettera c, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modificazioni);
- possano far valere, almeno tredici settimane di contribuzione nei quattro anni precedenti l'inizio del periodo di disoccupazione;
- possano far valere trenta giornate di lavoro effettivo nei dodici mesi che precedono l'inizio del periodo di disoccupazione, a prescindere dal minimale contributivo (per alcune categorie di lavoratori ci sono regole diverse: ved. Sito INPS.

ESCLUSI:
- dipendenti a tempo indeterminato delle PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI.
- OPERAI AGRICOLI a tempo determinato o indeterminato.
- EXTRACOMUNITARI con permesso di soggiorno per LAVORO STAGIONALE 

- chi ha i requisiti per il PENSIONAMENTO 
- chi ha l’ assegno ordinario di INVALIDITÀ, se non opta per la NASPI
COME SI CALCOLA: è rapportata alla retribuzione imponibile ai fini previdenziali degli ultimi quattro anni, divisa per il numero di settimane di contribuzione e moltiplicata per 4,33. (nuovo criterio, diverso dall’ASPI)
Nei casi in cui la retribuzione mensile sia pari o inferiore - nell'anno 2015 - all'importo di 1.195 euro (rivalutato annualmente sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo intercorsa nell'anno precedente: per il 2019 è di 1.221,44 euro), la nuova disoccupazione è pari al 75 per cento della retribuzione mensile. Nei casi in cui la retribuzione mensile sia superiore all'importo di cui sopra, l'indennità è pari al 75 per cento del predetto importo incrementato di una somma pari al 25 per cento della differenza tra la retribuzione mensile e il predetto importo stesso. (criteri simili a quelli dell’ASPI)
Non può in ogni caso superare l'importo mensile massimo di 1.300 euro nel 2015, rivalutato annualmente sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo: per il 2019 è di 1.328,76 euro. (criterio simile a quello dell’ASPI)  
LA DURATA L'indennità viene erogata (mensilmente) per  la metà delle settimane retribuite negli ultimi 4 anni precedenti il licenziamento: quindi se la persona ha lavorato in modo ininterrotto può avere l'indennità per 24 mesi (indipendentemente dall'età anagrafica, che invece contava per l'Aspi) invece che per 16 (nel 2015 l'Aspi era riservata agli over 55). 
DURATA MASSIMA  24 mesi. (non riportata dal sito ufficiale INPS, ma da diversi altri siti d’informazione)
I lavoratori stagionali, in assenza di correzioni, dovrebbero avere quindi l'indennità per un numero di mesi inferiore rispetto all'Aspi. 

DECURTAZIONE PER CHI RESTA DISOCCUPATO PIU’ A LUNGO Con la Naspi si ha una decurtazione dell'importo del 3% ogni mese, partendo dal quarto mese di fruizione (il taglio con l'Aspi era del 15% dopo il sesto mese e di un altro 15% dopo il dodicesimo). Se si prende l'indennità per 16 mesi le penalizzazioni alla fine sono del 30% con l'Aspi e del 39% con la Naspi. 

TETTO A CONTRIBUZIONE FIGURATIVA, PENALIZZATE RETRIBUZIONI ALTE La nuova Naspi prevede un tetto per la contribuzione figurativa nel periodo di fruizione della prestazione, limite che invece non era previsto per l'Aspi. Il massimale per i contributi è fissato a 1,4 volte l'importo massimo dell'Aspi (1.300 euro per il 2015) e quindi per quest'anno è a 1.820 euro. Secondo i calcoli della Fondazione studi dei consulenti del lavoro una persona che perde il lavoro con retribuzione di 4.500 euro al mese avrà accreditati solo 600,60 euro con una penalizzazione complessiva di contribuzione per un anno di sussidio di 10.612 euro. Un taglio netto che a un anno dalla pensione varrebbe 614 euro di pensione annua in meno.

COME RICHIEDERLA La domanda va presentata - entro il termine di decadenza di sessantotto giorni dalla cessazione dell'ultimo rapporto di lavoro - in via telematica all'Inps. Il trattamento spetta a decorrere dall'ottavo giorno successivo alla cessazione del rapporto di lavoro o, qualora la domanda sia presentata successivamente a tale data, dal primo giorno successivo alla data di presentazione della domanda. 
Per avere l'assegno è NECESSARIO PARTECIPARE CON REGOLARITÀ A:
- iniziative di ATTIVAZIONE LAVORATIVA
- percorsi di RIQUALIFICAZIONE PROFESSIONALE proposti dai Servizi competenti.
L’ANTICIPO COME INCENTIVO  possibilità richiedere la liquidazione anticipata, in unica soluzione, dell'importo complessivo del trattamento che gli spetta e che non gli è stato ancora erogato. Ciò a titolo di incentivo all'avvio di:
- un'attività lavorativa autonoma
- impresa individuale
- per la sottoscrizione di una quota di capitale sociale di una cooperativa nella quale il rapporto mutualistico ha ad oggetto la prestazione di attività lavorative da parte del socio.
Chi intendesse avvalersi della liquidazione anticipata in un'unica soluzione deve presentare all'INPS domanda di anticipazione in via telematica entro trenta giorni dalla data di inizio dell'attività lavorativa autonoma o di impresa individuale o dalla data di sottoscrizione di una quota di capitale sociale della cooperativa. Pena, la decadenza dal trattamento. Parimenti, il lavoratore che instaura un rapporto di lavoro subordinato prima della scadenza del periodo per cui è riconosciuta la liquidazione anticipata della NASPI, è tenuto a restituire per intero l'anticipazione ottenuta.

INCOMPATIBILITA’ fra percezione della NASPI e:
- rapporto di lavoro subordinato con durata superiore a sei mesi e reddito annuale superiore al reddito minimo escluso da imposizione fiscale: il lavoratore decade dalla prestazione. Con durata inferiore a sei mesi: prestazione sospesa d'ufficio per la durata del rapporto di lavoro.
- rapporto di lavoro subordinato con reddito annuale inferiore al reddito minimo escluso da imposizione: permane il diritto alla prestazione ridotta, solo se il lavoratore comunica all'INPS entro trenta giorni dall'inizio dell'attività il reddito annuo previsto. CONDIZIONE: il datore di lavoro o l'utilizzatore (per il lavoratori in somministrazione), deve essere diverso dal datore di lavoro o utilizzatore che impiegava il lavoratore quando è cessato il rapporto di lavoro che ha determinato il diritto alla NASpI.
-  attività lavorativa autonoma o impresa individuale, con reddito inferiore al limite utile ai fini della conservazione dello stato di disoccupazione; il lavoratore deve informare l'INPS entro un mese dall'inizio dell'attività, dichiarando il reddito annuo che prevede di trarne. La NASpI viene ridotta di un importo pari all'80 per cento del reddito previsto.
Recandosi in un paese UE, in Svizzera, Liechtenstein, Norvegia e Islanda alla ricerca di lavoro si conserva la NASPI per un periodo limitato (3 mesi) o solo a determinate condizioni
 (ved. sito INPS, https://www.inps.it/nuovoportaleinps/default.aspx?itemDir=50593  )
Aggiornato il 24 feb. 2020


NON PIÙ IN VIGORE.
Indennità di disoccupazione ASpI  (A partire dal 1° maggio 2015, l'Aspi e la Mini Aspi (le attuali indennità di disoccupazione) verranno sostituite dalla Naspi)
E’ una prestazione economica istituita per gli eventi di disoccupazione che si verificano a partire dal 1° gennaio 2013 e che sostituisce l’indennità di disoccupazione ordinaria non agricola requisiti normali  (Esiste la Disoccupaz. ordinaria a requisiti normali, quella ordinaria a requisiti ridotti e quella speciale)
A CHI SPETTA

Ai lavoratori con rapporto di lavoro subordinato che abbiano perduto involontariamente l’occupazione, ivi compresi:

· gli apprendisti; 

· i soci lavoratori di cooperative con rapporto di lavoro subordinato; 

· il personale artistico con rapporto di lavoro subordinato. 

· i dipendenti a tempo determinato delle Pubbliche Amministrazioni;

Confrontare i casi di esclusione dalla Disoccupazione ordinaria (più sotto)

A CHI NON SPETTA

Non sono destinatari della indennità di disoccupazione ASpI:

· i dipendenti a tempo indeterminato delle Pubbliche Amministrazioni;

· gli operai agricoli a tempo determinato e indeterminato;

· i lavoratori extracomunitari con permesso di soggiorno per lavoro stagionale, per i quali resta confermata la specifica normativa.

QUANDO SPETTA

Spetta in presenza dei seguenti requisiti:

Stato di disoccupazione involontario.
Il lavoratore ha diritto all’indennità nelle ipotesi di dimissioni durante il periodo tutelato di maternità ovvero di dimissioni per giusta causa.

Almeno due anni di assicurazione

Almeno un anno di contribuzione contro la disoccupazione nel biennio precedente l’inizio del periodo di disoccupazione.

http://www.inps.it/portale/default.aspx?itemdir=8292     

Il 1°gennaio 2013 è entrata in vigore l’ASpI (Assicurazione Sociale per l’Impiego), sancita dalla Riforma del Lavoro, in sostituzione dell’indennità di disoccupazione ordinaria con requisiti normali. L'indennità è destinata ai lavoratori subordinati che hanno perduto involontariamente l’occupazione dopo l'inizio del 2013. Hanno diritto all'ASpI, i lavoratori con almeno 2 anni di anzianità lavorativa e almeno 1 anno di contributi versati nei 24 mesi che precedono il periodo di disoccupazione. 
L'importo dell'indennità mensile è pari al 75% della retribuzione media mensile degli ultimi due anni, se quest’ultima è pari o inferiore per il 2013 all’importo di 1.180 euro mensili; se invece, la retribuzione media mensile risulta superiore, occorre aggiungere il 25% per la parte di stipendio che supera l’importo di 1.180 euro (limite stabilito per legge). L’indennità mensile non può in ogni caso superare un massimale annuo di integrazione salariale che viene rivalutato annualmente.
Per i lavoratori che hanno meno di 50 anni gli assegni vengono erogati inizialmente per un periodo massimo di 8 mesi. Gli over 50, invece, hanno diritto a percepire l’indennità per 12 mesi. Dal 2014, la durata dell’ASpI verrà progressivamente innalzata.
Le domande per ricevere l'indennità vanno presentate all'Inps in modo esclusivamente telematico entro due mesi e otto giorni dalla data della perdita dell'impiego, tramite i servizi telematici offerti dal sito dell’Istituto, telefonando al Contact Center, oppure attraverso i Patronati con assistenza gratuita.

http://www.inps.it/portale/default.aspx?itemdir=8269    



NON PIÙ IN VIGORE.
INDENNITA' DI DISOCCUPAZIONE    http://www.inps.it/docallegati/mig/doc/pubblicazioni/opuscoli/disoccupazioneordinaria.pdf  

http://www.inps.it/portale/default.aspx?lastMenu=5795   

(Dal 1° gennaio 2013 l’ASPI andrà a sostituire gradualmente la DS non agricola a requisiti normali e ridotti, la ds speciale edile, l’indennità di mobilità ( a regime nel 2017). Esiste la Disoccupaz. ordinaria a requisiti normali, quella ordinaria a requisiti ridotti e quella speciale 

A partire dal 1° maggio 2015, l'Aspi e la Mini Aspi (le attuali indennità di disoccupazione) verranno sostituite dalla Naspi
CHE COS'È 
E' un'indennità che spetta ai lavoratori assicurati contro la disoccupazione che siano stati licenziati.
Non spetta ai lavoratori che si dimettano volontariamente, a meno che non si tratti di dimissioni per giusta causa (mancato pagamento della retribuzione, molestie sessuali, variazione delle mansioni ecc.).
L'ordinamento italiano disciplina differenti forme di trattamento fra le quali è possibile distinguere la forma ordinaria ed alcune forme speciali (R.D. 1827/1935, L. 448/1998, D.Lgs. 181/2000). La forma ordinaria di indennità di disoccupazione (non agricola e con requisiti ridotti) è applicabile ai lavoratori subordinati il cui rapporto di lavoro sia cessato con aziende con un qualsiasi numero di dipendenti. Vi sono ulteriori forme di trattamento disciplinate in relazione al particolare settore produttivo cui si applicano: uno riguardante il settore dell' agricoltura e uno l'edilizia (L. 427/1975). ....... non dovuta per (INPS, circ. 18/2009):  confrontare con ASPI, che invece comprende alcune categorie qui escluse
a) i dipendenti delle pubbliche amministrazioni ex co. 2, art. 1 D.Lgs. 165/2001 (amministrazioni dello Stato, regioni, province, comuni, ecc.);

b) i lavoratori retribuiti esclusivamente con partecipazione agli utili o al prodotto dell'azienda (n. 7, art. 40, R.D.L. 1827/1935),

c) il personale artistico, teatrale e cinematografico in possesso di preparazione tecnica, culturale o artistica (n. 5, art. 40, R.D.L. 1827/1935). L'elenco dei soggetti appartenenti al settore dello spettacolo che risultano esclusi dal versamento della contribuzione contro la disoccupazione involontaria è allegato alla circolare INPS n. 22/2012;

d) i sacerdoti e i religiosi (art. 4 R.D. 2270/1924),

e) gli apprendisti (art. 21 L. 25/1955),

f) i soci di cooperativa ex D.P.R. 602/1970,

g) i soci delle cooperative della piccola pesca marittima ex L. 250/1958,

h) gli armatori e proprietari-armatori imbarcati (art. 12 L. 413/1984),

i) i piloti dei porti e marittimi abilitati al pilotaggio, allievi dei cantieri-scuola, ecc. 

http://www.unicolavoro.ilsole24ore.com/ExternalDefault.aspx?idDoc=10463919&idDocType=15   


Si ottiene con almeno due anni di assicurazione e almeno 52 contributi settimanali nel biennio precedente la data di cessazione del rapporto di lavoro. 
  
PER QUANTO TEMPO  
Viene corrisposta per 180 giorni.
Al disoccupato che ha superato i 50 anni può essere corrisposta fino a 9 mesi. 
  
QUANTO SPETTA 
L'importo è pari al 40% della retribuzione percepita nei tre mesi precedenti la cessazione del rapporto di lavoro nei limiti di un importo massimo mensile lordo, stabilito dalla legge. (Per il 2003 tale importo è di € 791,21, elevato a € 950,95 per i lavoratori che possono far valere una retribuzione mensile lorda superiore a € 1.711,71.)   

QUANDO CESSA
Il trattamento si interrompe quando il lavoratore: 
 ha percepito tutte le giornate d'indennità spettanti 
 viene avviato ad un nuovo lavoro 
 diventa titolare di pensione diretta 
 viene cancellato dalle liste di disoccupazione.


NON PIÙ IN VIGORE.
INDENNITÀ DI MOBILITÀ   Dal 1° gennaio 2013 l’ASPI andrà a sostituire gradualmente la DS non agricola a requisiti normali e ridotti, la ds speciale edile, l’indennità di mobilità ( a regime nel 2017). 

(A partire dal 1° maggio 2015, l'Aspi e la Mini Aspi (le attuali indennità di disoccupazione) verranno sostituite dalla Naspi: dal primo gennaio 2017 anche l’indennità di mobilità ordinaria sarà sostituita dalla NASPI: rimarrà in vigore per chi è entrato in mobilità entro il 31 dic. 2016 ved.: https://www.investireoggi.it/fisco/indennita-mobilita-ordinaria-cancellata-dal-2017-si-applichera-la-naspi/?refresh_ce  La sostituzione era già prevista dalla riforma del mercato del lavoro, con un regime transitorio dal 2013 al 2016  )
MATERIALI SULL’INDENNITA’ DI MOBILITA’: 

http://www.inps.it/portale/default.aspx?sID=0%3b5773%3b5774%3b5775%3b5803%3b5808%3b&lastMenu=5808&iMenu=1   
http://www.ital-uil.it/jsps/216/Attivita/241/Ammortizzatori_sociali/510/La_mobilita.jsp   
Aveva lo scopo di favorire la rioccupazione per particolari categorie di lavoratori licenziati, e consentire loro di superare i momenti di difficoltà economica successivi al licenziamento.  (a seconda del settore di attività e del numero di addetti dell’azienda)
A CHI SPETTA: AZIENDE DESTINATARIE

aziende che nel semestre precedente l’avvio della procedura abbiano occupato mediamente :

· INDUSTRIA: più di 15 dipendenti (art. 1, c. 1, legge n. 223/1991); 

· COMMERCIO: più di 200 dipendenti (art. 12, c. 3, legge n. 223/1991); 

· Aziende artigiane dell’INDOTTO: nel solo caso in cui ANCHE L’AZIENDA COMMITTENTE abbia fatto ricorso alla mobilità; 

· COOPERATIVE che per la natura dell'attività svolta e per consistenza della forza occupazionale rientrino nel campo di applicazione della disciplina della mobilità e siano soggette agli obblighi della relativa contribuzione (Circ. n.175 del 31 luglio 1997). 

· Aziende costituite per l'espletamento di ATTIVITA' DI LOGISTICA:più di 200 dipendenti (Circ.n.71 del 28/3/2000, punto B) 

AZIENDE IN REGIME TRANSITORIO

L’art. 7 c.7 della Legge n.236/93, e successive modificazioni ed integrazioni, ha esteso l’indennità di mobilità vincolandola però a finanziamento annuale, anche alle aziende dei seguenti settori che nel semestre precedente l’avvio della procedura di mobilità abbiano occupato mediamente:

· a) COMMERCIO:più di 50 e fino a 200 dipendenti. 

· b) AGENZIE di VIAGGIO e TURISMO: più di 50 dipendenti. 

· c) IMPRESE DI VIGILANZA: più di 15 dipendenti. 

· d) Aziende costituite per l'espletamento di ATTIVITA’ DI LOGISTICA:più di 50 dipendenti fino a 200 (Circ.n.71 del 28/3/2000, punto B.). 

E' autorizzato il pagamento dell’indennità di mobilità, nei limiti di durata spettante (art.7,commi 1 e 2 L.223/91) e fino a tutto il 31/12/2009, in favore dei lavoratori licenziati dalle aziende di cui ai punti a), b) e c). (msg n.004070 del 20.02.2009 all.1)

SOGGETTI BENEFICIARI

Ai lavoratori assunti a tempo indeterminato, aventi la qualifica di operaio, impiegato o quadro, licenziati e collocati in mobilità dalla loro azienda per:

· esaurimento della cassa integrazione straordinaria; (art. 4 c.1 L.223/91 ) 

· riduzione di personale; (art 16 e 24 L .223/91- L. 236/93) 

· trasformazione dell’attività aziendale; 

· ristrutturazione dell’azienda; 

· cessazione di attività aziendale. 

· Dal 01.01.2005 il personale, anche viaggiante, dei vettori aerei e delle società da questi derivanti, indipendentemente dal limite dimensionale di più di 15 dipendenti (art. 1-bis, c. 1, L. 3 dicembre 2004, n. 291; msg 26504 del 19.07.2005) 

NON SPETTA
Ai lavoratori:

· assunti a tempo determinato; 

· che si dimettono; 

· che hanno maturato i requisiti per la pensione di vecchiaia; 

· non iscritti nelle liste regionali di mobilità; 

· assunti nell’azienda da meno di 12 mesi; 

· che hanno lavorato meno di 6 mesi nella stessa azienda. 

· ai dirigenti 

· agli apprendisti 

· agli assunti con contratto di formazione e lavoro. 

· Soci di cooperative di produzione lavoro di cui al DPR 602/1970 ( L. 196/1997 - circ. n. 175/97) 

· soci delle cooperative della piccola pesca legge 13.3.1958 n. 250;(circ. n. 175/97) 

· Lavoratore settore trasporto marittimo/aereo 

· Giornalisti (l' indennità è a carico dell'INPGI, art. 16 c. 3 L. 223/91) 

I REQUISITI 

 ( circ. n. 3 del 02.01.92 , circ.n. 230 del 14.10.93 )

· Iscrizione nelle liste di mobilità compilate dall'ufficio regionale del lavoro; 

· anzianità aziendale di almeno 12 mesi maturata nell'ultimo rapporto di lavoro con l'azienda che lo ha messo in mobilità; 

· almeno 6 mesi di effettivo lavoro, comprese ferie, festività, infortuni e astensione obbligatoria per maternità (Sentenza Corte Costituzionale n. 423/95  circ.n. 255 del 14.12.96). 

N.B.: L'iscrizione nelle liste di mobilità ha valore ai fini di una ricollocazione lavorativa più agevole. Infatti assumere lavoratori che sono nelle liste di mobilità comporta particolari vantaggi per le aziende, che versano contributi in misura inferiore a quella dovuta per gli altri lavoratori. 
L'iscrizione nelle liste non prevede necessariamente il diritto alla relativa indennità: possono essere iscritti anche soggetti che, durante il periodo di iscrizione, usufruiscono della sola indennità di disoccupazione ordinaria. L. 236/93

I lavoratori licenziati da enti non commerciali del settore della sanità privata hanno diritto ad un trattamento mensile di mobilità di 712,62 euro – pari all’80% dell’importo massimo dell’indennità di mobilità relativo al 2003 (898,27 euro) - per un massimo di 24 mesi. Per i periodi di mobilità, i lavoratori hanno diritto alla contribuzione figurativa e all’assegno per il nucleo familiare. 
I lavoratori che fruiranno del trattamento di mobilità sono tenuti a frequentare corsi di formazione professionale. La mancata ingiustificata partecipazione ai corsi comporta la perdita del diritto al trattamento di mobilità: sono esentati soltanto i lavoratori che raggiungono il diritto alla pensione nell’arco dei 24 mesi di fruizione del trattamento di mobilità (circolare 194 del 16 dicembre 2003).

LA DURATA

L'indennità di mobilità varia in relazione all'età del lavoratore al momento del licenziamento e all'area geografica in cui è ubicata lo stabilimento. (ad eccezione del personale del trasporto aereo )

	Età del lavoratore all'atto del licenziamento
	Aziende NON del mezzogiorno 
	Aziende del mezzogiorno - ex CASMEZ 
(T.U. D.P.R. 218/78)

	Fino a 40 anni (non compiuti)
	12 mesi
	24 mesi

	Da 40 a 50 anni (non compiuti) 
	24 mesi
	36 mesi

	Oltre 50 anni 
	36 mesi
	48 mesi


LA MISURA

80% della retribuzione teorica lorda spettante non può superare il limite massimo stabilito annualmente ..... per i primi 12 mesi, è pari al 100% della Cassa Integrazione Guadagni COMPATIBILITÀ E INCOMPATIBILTÀ 

INCOMPATIBILITA'

Tutti gli altri trattamenti di disoccupazione (per altre incompatibilità e compatibilità ved http://www.inps.it/portale/default.aspx?sID=0%3b5773%3b5774%3b5775%3b5803%3b5808%3b&lastMenu=5808&iMenu=1 )

LA SOSPENSIONE   L'indennità rimane sospesa per tutto il periodo in cui:

il lavoratore viene assunto con contratto di lavoro a tempo determinato o a tempo parziale. 

il lavoratore viene assunto a tempo pieno e indeterminato, e non superi il relativo periodo di prova . I lavoratori vengono reiscritti nelle liste di mobilità per un massimo di due volte e hanno diritto alla parte residua dell'indennità. I lavoratori cancellati dalle liste di mobilità a seguito di assunzione a tempo indeterminato e che vengano poi licenziati entro i dodici mesi successivi senza aver maturato presso quest'ultima Ditta i requisiti per una nuova indennità, sono reiscritti, a domanda 
il lavoratore presta servizio militare: al momento del congedo possono fruire della parte residua.

la lavoratrice si trova in astensione obbligatoria dal lavoro per maternità. 

LA CESSAZIONE

fine del periodo massimo di godimento della prestazione di mobilità. 

assunzione del lavoratore a tempo pieno e indeterminato (il lavoratore assunto a tempo pieno e indeterminato, che non abbia superato il periodo di prova, viene reiscritto d'ufficio nelle liste di mobilità per due volte al massimo); 

inizio di un'attività autonoma, che dia o meno diritto a percepire l'indennità di mobilità in un'unica soluzione (anticipazione di mobilità); 

mancata comunicazione,o comunicazione oltre i termini di legge, dell'avviamento al lavoro a tempo determinato o parziale. La comunicazione è valida se effettuata da parte del lavoratore entro 5 giorni dalla data di assunzione e/o nei termini previsti  per l'invio telematico da parte dei datori di lavoro 

pensionamento del lavoratore. 

espatriati in cerca di occupazione 

rifiuto di essere impiegato in opere o servizi di pubblica utilità. 

rifiuto di aderire ad un'offerta formativa o di riqualificazione. Il lavoratore è tenuto alla frequenza del corso per almeno l'80% della durata complessiva, salvo casi di documentata forza maggiore o per congedi parentali o di maternità 

rifiuto di un lavoro inquadrato in un livello retributivo non inferiore al 20% rispetto a quello delle mansioni di provenienza. Nei casi in cui non sia possibile fare il riferimento, non si applica il limite del 20% 

rifiuto di essere avviato ad un percorso di reinserimento o inserimento nel mercato del lavoro




CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI 

Tra i più importanti ammortizzatori sociali italiani, la Cassa Integrazione è un intervento di sostegno per lavoratori e aziende in difficoltà. La cassa integrazione guadagni ordinaria (CIGO) interviene per difficoltà temporanee e a carattere transitorio dell'industria (escluso l'artigianato) a prescindere dal numero di dipendenti, del settore edile e dell'agricoltura (per eventi meteorologici). L'ente competente in materia di CIGO è l'INPS. La cassa integrazioni guadagni straordinaria (CIGS) è concessa nei casi di crisi, ristrutturazione, riorganizzazione, conversione produttiva, privatizzazioni, fallimento, ecc., alle imprese industriali con più di 15 dipendenti e del commercio con più di 50, e alle aziende dell'editoria. Entrambi gli istituti garantiscono ai lavoratori messi in cassa integrazione, cioè temporaneamente sospesi dal lavoro, un sostegno al reddito.     
Ved. anche   http://www.inps.it/portale/default.aspx?itemdir=5794  
http://www.ital-uil.it/jsps/216/Attivita/241/Ammortizzatori_sociali/509/La_Cassa_integrazione_guadagni.jsp   
CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI ORDINARIA
CHE COS'È 
E' un intervento a sostegno delle imprese in difficoltà che garantisce al lavoratore un reddito sostitutivo della retribuzione. 
  
A CHI SPETTA 
Agli operai, impiegati e quadri delle aziende industriali in genere e delle imprese industriali ed artigiane del settore edile e lapideo; apprendisti solo con contratto di apprendistato professionalizzante. 
Esclusi dirigenti e lavoratori a domicilio. 
  
QUANDO SPETTA
In caso di sospensione o riduzione dell'attività produttiva dovuta ad eventi temporanei non imputabili all'imprenditore o ai lavoratori: l’elenco è indicato dal Dlgs. 15 aprile 2016, n. 95442. ved.  https://www.inps.it/NuovoportaleINPS/default.aspx?itemdir=50599&lang=IT  
 
QUANTO SPETTA 
Viene calcolato l'80% della retribuzione globale che sarebbe spettata per le ore di lavoro non prestate. Esiste un limite massimo mensile stabilito di anno in anno.
I periodi di cassa integrazione sono utili per il diritto e per la misura della pensione. 
   
PER QUANTO TEMPO
Viene corrisposta per 13 settimane.
Può esserci una proroga fino a 52 settimane consecutive, oppure 52 settimane complessive in 2 anni                     
 
CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI STRAORDINARIA

A CHI SPETTA
Agli operai, impiegati e quadri di:
- aziende industriali (anche edili), artigiane, aziende appaltatrici di servizi di mensa o ristorazione e dei servizi di pulizia, ausiliarie del servizio ferroviario, cooperative di trasformazione di prodotti agricoli (tali imprese devono avere più di 15 dipendenti nel semestre precedente la presentazione della domanda); 
- imprese commerciali, di spedizione e trasporto, agenzie di viaggio e turismo che occupano più di 50 dipendenti; 
- imprese di vigilanza, 
- apprendisti solo in determinati casi;  

Esclusi dirigenti e lavoratori a domicilio.

REQUISITO: almeno 90 giorni di anzianità presso l’impresa alla data di presentazione della domanda. 

QUANDO SPETTA
Quando l'azienda si trova nelle seguenti condizioni: 

·  ristrutturazione
·  riorganizzazione 
·  conversione 
·  crisi aziendale 
·  procedure concorsuali. 
 
QUANTO SPETTA 
Viene calcolato l'80% della retribuzione globale che sarebbe spettata per le ore di lavoro non prestate. Esiste un limite massimo mensile stabilito di anno in anno. 
   
PER QUANTO TEMPO 
Viene corrisposta al massimo per 12 mesi in caso di crisi aziendale, 24 mesi entro un quinquennio in caso di riorganizzazione, ristrutturazione e riconversione aziendale e se vengono stipulati contratti di solidarietà. 
Complessivamente gli interventi ordinari e straordinari non possono superare i 24 mesi in un quinquennio (30 mesi per alcuni tipi di imprese)  

DECADENZA dalla CIGS se si svolgono attività lavorative senza comunicarlo all’INPS; per le giornate in cui si lavora non si ha diritto alla CIG  
Aggiornato il 24 feb. 2020
CONTRATTI DI SOLIDARIETÀ (L.863/84)
Aggiornato il 24 feb. 2020
Con contratto di solidarietà in una situazione di crisi aziendale temporanea, gli orari di lavoro dei dipendenti vengono ridotti e si versa loro un contributo, come misura di sostegno del reddito.
SCOPI: mantenere l’occupazione in caso di crisi aziendale (contratti di solidarietà difensivi, art. 1 legge 863/84) NON PIÙ ATTIVABILI DA LUGLIO 2016;  favorire nuove assunzioni (contratti di solidarietà espansivi art. 2 legge 863/84) sostituiti dai contratti di espansione.  
IL CONTRATTO DI ESPANSIONE  (al posto dei contratti di solidarietà espansiva), nelle aziende con più di mille dipendenti che attraversano un processo di riorganizzazione, per gli anni 2019-2020, permettono di ridurre l’orario di lavoro dei dipendenti fino al 100% (in accordo con il lavoratore) e di non far lavorare i dipendenti vicini alla pensione (massimo 84 mesi) con una procedura di esodo agevolato.
All’impresa si chiede di stipulare un accordo aziendale con Ministero del Lavoro e rappresentanze sindacali,  approvato dalla DTL (Direzione territoriale del lavoro, oggi sostituita dall’Ispettorato territoriale del lavoro)  e comunicato all’INPS, di assumere nuovo personale a tempo indeterminato e di non aver licenziato o sospeso personale nei 12 mesi precedenti. In cambio, si accede a una serie di semplificazioni e minori oneri sul lavoro. 
Ad esempio: se assume con contratto di apprendistato professionalizzante sarà esentata dagli adempimenti formativi; rispetto alla media del 30% della riduzione di orario dei dipendenti in forza, potrà arrivare al 100% se c’è accordo con il lavoratore, ricorrendo alla Cigs per massimo 18 mesi. 

AGEVOLAZIONI

Per i contratti di solidarietà espansiva /espansione l’INPS garantisce, per ogni nuovo assunto corrispondente alla riduzione dell’orario di lavoro, un contributo all’azienda corrispondente al:

    15% della retribuzione per i primi 12 mesi;

    10% della retribuzione per i successivi 12 mesi;

     5% della retribuzione per il 3°anno, sino al 30° mese.

Agevolazione per assunzioni di giovani tra 16 e 29 anni:  contributi a carico del datore di lavoro pari a quelli per gli apprendisti (10%) per 3 anni dall’assunzione.
INCENTIVO ALL’ESODO:  “scivolo pensione di 7 anni”: l’azienda versa al lavoratore un’indennità mensile pari alla pensione lorda maturata, fino al raggiungimento dei requisiti per la pensione vera e propria. Se si matura prima la pensione anticipata, l’azienda versa anche i contributi previdenziali. 

https://www.pmi.it/economia/lavoro/246448/contratti-di-solidarieta.html    


NON PIÙ IN VIGORE.
I contratti erano disciplinati da due diverse normative, a seconda della fattispecie di azienda coinvolta. 
 “TIPO A”: la legge 863/84 prevedeva la possibilità, per le aziende industriali rientranti nel campo di applicazione della C.I.G.S., a seguito di un accordo tra le parti (azienda e OO.SS.): la riduzione concordata dell'orario di lavoro per evitare il licenziamento dei lavoratori ritenuti in esubero.
L'ammontare del trattamento di integrazione salariale: 50% del trattamento retributivo perso a seguito della riduzione di orario; aumentata, ai sensi dell'art. 6, comma 3, della legge 608/96, al 60%, per un periodo non superiore a 24 mesi, che può essere prorogato, ai sensi della legge n.48/88, per un massimo di 36 mesi nelle aree del Mezzogiorno (D.P.R. 218/78 e successive modificazioni) e per un massimo di 24 mesi nelle altre aree
 
“TIPO B”:  la legge 236/93 art. 5, commi 5 e 8, ha esteso l'istituto del Cds anche alle aziende non rientranti nel campo di applicazione della C.I.G.S.; viene ridotto l'orario di lavoro, con la possibilità di beneficiare di un contributo pari al 25% della retribuzione persa, corrisposto in uguale misura al lavoratore e all'azienda. La durata non può superare i 24 mesi. 

A CHI SPETTA; A tutto il personale dipendente ad esclusione di:

dirigenti; apprendisti; lavoratori a domicilio; lavoratori con anzianità aziendale inferiore a 90 giorni; lavoratori assunti a tempo determinato per attività stagionali.  
VEDERE GLI ARTICOLI:  https://quifinanza.it/lavoro/cose-come-funziona-contratto-solidarieta/330507/ novembre 2019;  https://www.pmi.it/economia/lavoro/246448/contratti-di-solidarieta.html  3 Dicembre 2019    


L'INPS eroga diverse tipologie di prestazioni pensionistiche
PENSIONE QUOTA 100   https://www.inps.it/nuovoportaleinps/default.aspx?sPathID=%3b0%3b49467%3b&lastMenu=49467&iMenu=1&itemDir=52405       erogata, a domanda, ai lavoratori dipendenti e autonomi che maturano, nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 31 dicembre 2021, i requisiti: escluso il personale delle Forze armate,  delle forze di Polizia e di Polizia penitenziaria, del corpo nazionale dei Vigili del fuoco e della Guardia di finanza.
Requisiti: tra il 2019 e il 2021, età anagrafica non inferiore a 62 anni e anzianità contributiva non inferiore a 38 anni. 

La pensione Quota 100 non è cumulabile con i redditi derivanti da qualsiasi attività lavorativa, svolta anche all’estero. Unica eccezione: quelli derivanti da lavoro autonomo occasionale, limite massimo di 5.000 euro lordi annui. 


PENSIONE DI VECCHIAIA E PENSIONE ANTICIPATA, PENSIONE DI INABILITÀ, pensioni per gli iscritti/e al Fondo casalinghe 
https://www.inps.it/nuovoportaleinps/default.aspx?itemdir=49997#h2heading31    
PENSIONE DI VECCHIAIA. A favore dei lavoratori in possesso dei requisiti:

- ANAGRAFICO (età minima: varia a seconda della data di iscrizione all’INPS: gradualmente innalzata dalle riforme del 1995 e del 2011; dai 62 ai 67 anni sia per le donne che per gli uomini), 

- CONTRIBUTIVO (minimo 20 anni di contributi versati; minimo 15 anni per alcune situazioni particolari) 

- e in alcuni casi di importo, prescritti dalla legge.

PENSIONE ANTICIPATA. A favore dei lavoratori in possesso dei requisiti: 

- ANZIANITÀ CONTRIBUTIVA (quantità di contributi versati al 31 dicembre 1995: gradualmente innalzata da 42 anni e 1 mese a 42 anni e 10 mesi per gli uomini, da 41 anni e 1 mese a 41 anni e 10 mesi per le donne, a seconda di quando fanno domanda di pensione anticipata - dal 2012 al 2018- ) 

- ANZIANITÀ ANAGRAFICA E CONTRIBUTIVA  per chi ha iniziato a versare i contributi dal 1° gennaio 1996: 63 anni (da adeguare agli incrementi della speranza di vita; dal 2016 al 2018 elevata a 63 anni e 7 mesi: dal 1° gennaio 2013 innalzato a 64 anni ) e almeno 20 anni di contributi versati. 

- prima rata di pensione non inferiore a 2,8 volte l'importo mensile dell'assegno sociale (Per il 2019:  1.282,372 euro = 457,99 x 2,8).
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PENSIONE DI INABILITÀ.  In favore dei lavoratori per i quali viene accertata l'assoluta e permanente impossibilità di svolgere qualsiasi attività lavorativa.

Pensioni per gli iscritti/e al Fondo casalinghe. Pensione di inabilità e la pensione di vecchiaia per le persone di entrambi i sessi iscritte al Fondo casalinghe che svolgono lavori di cura non retribuiti derivanti da responsabilità familiari.   

(La pensione di anzianità. Fino al 31 dicembre 2011 si otteneva raggiungendo una quota data dalla somma tra l'età anagrafica minima richiesta dalla legge e almeno 35 anni di contributi. E’ stata abolita dalla riforma del 2011 ma può ancora essere richiesta se si soddisfano i requisiti richiesti dalla legge alla data del 31 dicembre 2011.)    
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L'anticipo Pensionistico (APE): http://www.pensionioggi.it/dizionario/ape   
APE: Anticipo PEnsionistico, ossia la possibilità di lasciare il lavoro al massimo tre anni e 7 mesi prima rispetto a quanto previsto per l’accesso alla pensione di vecchiaia. Le diverse tipologie di APE – volontaria, aziendale, sociale – presentano requisiti e modalità di richiesta differenti tra loro.

Va in soffitta l’APe volontaria, la misura previdenziale dell’allora governo Renzi sulla pensione anticipata. Resta invece ancora attivabile l’APe social, prorogata però per il solo 2020.   https://quifinanza.it/pensioni/pensione-ape-volontaria-e-social-verso-laddio/341647/   
NON PIÙ IN VIGORE.
Chi può richiedere l’APE
Possono usufruire dell’Anticipo pensionistico i dipendenti pubblici e privati e i lavoratori autonomi di 63 anni di età, a cui manchino non meno di 6 mesi o non più di 3 anni e 7 mesi dalla pensione di vecchiaia, con un numero di anni di contributi che varia in base alla tipologia di Anticipo richiesto: 20 anni per l’APE volontaria e aziendale e 30/36 per l’APE sociale.

Dal momento in cui lascerà il lavoro a quello in cui avrà i requisiti per la pensione di vecchiaia, il lavoratore percepirà non la pensione, ma un assegno mensile che sarà erogato tramite la richiesta di un prestito ad una delle Banche che aderiscono all’iniziativa.

Quando raggiungerà i requisiti per la pensione di vecchiaia, il lavoratore inizierà a ricevere la pensione, dalla quale, per i successivi 20 anni, saranno trattenute le rate per la restituzione del prestito richiesto.  

Nel momento in cui si richiede il prestito alla Banca per ottenere l’Anticipo pensionistico, viene sottoscritta una assicurazione, che tutela il lavoratore e la sua famiglia nel caso in cui il pensionato muoia prima di aver restituito completamente le somme richieste.

https://previsionari.it/wiki/termini/ape-anticipo-pensionistico/    

APE Agevolato / APE Sociale: sussidio assistenziale che accompagnerà al raggiungimento della pensione, a partire dal 1° maggio 2017, alcune categorie di lavoratori meritevoli di una particolare tutela che hanno raggiunto il 63° anno di età e risultano in possesso di almeno 30 anni di contributi:  disoccupati,  lavoratori invalidi, chi assiste parenti disabili, lavoratori impiegati in attività gravose. Potranno ottenere dal 1° maggio 2017, al compimento del 63° anno di età un assegno di accompagnamento sino alla pensione di vecchiaia (una sorta di reddito ponte) erogato direttamente dall'Inps per 12 mesi all'anno: l'importo è pari all’importo della rata mensile della pensione calcolata al momento dell’accesso all'indennità stessa, non potrà in ogni caso superare i 1.500 euro lordi mensili non rivalutabili annualmente. L'operazione sarà a totale carico dello stato (e non del lavoratore come accadrà con l'APE volontario) ma il lavoratore potrà farsi finanziare l'eccedenza, qualora il valore dell'assegno sia superiore al reddito ponte erogato tramite il sussidio. La misura sarà operativa sino al 31 dicembre 2018.

L’indennità non sarà compatibile con i trattamenti di sostegno al reddito connessi allo stato di disoccupazione involontaria (Naspi), né con l'Asdi o l'indennizzo per la cessazione dell'attività commerciale. Né potrà essere concessa a coloro che sono già titolari di una pensione diretta. Per accedere al sussidio il lavoratore dovrà inoltre cessare l'attività lavorativa ma, una volta conseguita, l'interessato potrà effettuare piccole prestazioni lavorative con redditi da lavoro dipendente o parasubordinato nei limiti di 8.000 euro annui (4.800 euro nel caso di lavoro autonomo). 
Lo strumento, inizialmente previsto sino al 31.12.2018, è stato successivamente prorogato dall'articolo 18 del DL 4/2019 sino al 31.12.2019 e dall'articolo 1, co. 473 della legge 160/2019 (Legge di bilancio per il 2020) sino al 31.12.2020  https://www.pensionioggi.it/dizionario/ape-agevolato  
Aggiornato il 24 feb. 2020


ASSEGNO PER IL NUCLEO FAMILIARE
http://www.ital-uil.it/jsps/216/Attivita/222/Trattamenti_di_famiglia/545/Assegno_al_nucleo_familiare.jsp   

http://www.inps.it/docallegati/mig/doc/pubblicazioni/opuscoli/anfweb.pdf    


CHE COS'È 
E' una prestazione a sostegno delle famiglie con redditi inferiori a determinati limiti, stabiliti ogni anno dalla legge. 
A CHI SPETTA 
A tutti i lavoratori dipendenti, ai disoccupati, ai lavoratori in mobilità, ai cassintegrati, ai soci di cooperative, ai pensionati. 
Dal 1° gennaio 1998 spetta anche ai lavoratori parasubordinati (lavoratori con caratteristiche intermedie tra lavoro subordinato e lavoro autonomo: i “co.co.co.” collaboratori coordinati e continuativi), che si sono iscritti alla “gestione separata” (fondo pensionistico per lavoratori autonomi e liberi professionisti che non hanno una loro cassa previdenziale: legge 335/1995). 
Sono esclusi i lavoratori autonomi dell'agricoltura e i pensionati ex lavoratori autonomi, ai quali invece spetta il vecchio "assegno familiare” 

PER QUALI PERSONE SPETTA 
Per i componenti del nucleo familiare, cioè: 
 il richiedente dell'assegno  
 il coniuge non legalmente separato  
 i figli (legittimi, legittimati, adottivi, affiliati, naturali – QUESTA DISTINZIONE E’ STATA ABOLITA CON LEGGE 10 dicembre 2012, n. 219   n.d.r. - , legalmente riconosciuti o giudizialmente dichiarati, nati da precedente matrimonio dell'altro coniuge, affidati a norma di legge) 
 i figli maggiorenni inabili che si trovano, per difetto fisico o mentale, nella assoluta e permanente impossibilità di dedicarsi ad un lavoro 
 i nipoti, di età inferiore ai 18 anni, a carico di un ascendente diretto (nonno o nonna) che siano in stato di bisogno e siano mantenuti dal nonno. 
Possono far parte del nucleo familiare anche i fratelli, le sorelle ed i nipoti collaterali del richiedente (figli di fratelli e sorelle, minori di età o maggiorenni inabili, a condizione che non abbiano diritto alla pensione ai superstiti e che siano orfani di entrambi i genitori).
 
IL REDDITO 
Il reddito del nucleo familiare deve derivare, per almeno il 70%, da lavoro dipendente o da prestazione derivante da lavoro dipendente (pensione, indennità di disoccupazione, indennità di maternità, indennità di malattia ecc). 
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ALTRE PRESTAZIONI A FAVORE DELLA FAMIGLIA

Le prestazioni a favore della famiglia sono numerose. Riportiamo qui alcuni esempi, fra quelle istituite in modo permanente. 

Indennità per congedo di maternità. Il congedo di maternità è il periodo di astensione obbligatoria dal lavoro riconosciuto alle lavoratrici dipendenti durante la gravidanza e il puerperio. In presenza di determinate condizioni che impediscono alla madre di beneficiare del congedo, l'astensione dal lavoro spetta al padre (congedo di paternità). Il diritto al congedo e alla relativa indennità sono previsti anche in caso di adozione o affidamento di minori.  https://www.inps.it/nuovoportaleinps/default.aspx?itemdir=50586   

QUANTO SPETTA: l’80% della retribuzione media globale giornaliera calcolata sulla base dell'ultimo periodo di paga precedente l'inizio del congedo pagata direttamente dall'INPS, tranne in alcuni casi in cui è anticipata dal datore di lavoro    
https://www.donnesulweb.it/mamme/mamme-e-lavoro/congedo-maternita-2020/    
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Assegno di maternità   per lavori atipici e discontinui. L'importo dell'assegno è rivalutato ogni anno sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati e quantificato nella circolare sui salari medi convenzionali che l’Istituto pubblica annualmente sul proprio sito. 

L’assegno di maternità dello Stato spetta:

· alla madre, anche adottante;

· al padre, anche adottante;

· agli affidatari preadottivi;

· all'adottante non coniugato;

· al coniuge della madre adottante o dell'affidataria preadottiva;

· agli affidatari (non preadottivi) nel caso di non riconoscibilità o non riconoscimento da parte di entrambi i genitori. 
La domanda va presentata alla sede INPS di competenza in via telematica. https://www.inps.it/nuovoportaleinps/default.aspx?itemdir=50580     
Sono previste due tipologie di assegno di maternità INPS:

· Assegno di maternità dello Stato;

· Assegno di maternità dei Comuni.

Il primo è a carico dello Stato, il secondo a carico dei Comuni di residenza, ma entrambi vengono erogati direttamente dall’INPS. I requisiti per accedervi sono diversi e puoi avere diritto all’uno o all’altro (non sono cumulabili). 

L’importo dell’assegno di maternità di Stato è stabilito ogni anno su base ISTAT. L’importo dell’assegno di maternità dei Comuni é invece pari a 338,89 per cinque mensilità (in totale 1.694,45 euro) come stabilito dalla circolare INPS 46/2016.
https://www.soldioggi.it/assegno-di-maternita-13464.html      
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_1644171358/ISEE.txt
L'ISEE è l'indicatore che serve per valutare e confrontare la situazione economica dei nuclei familiari che intendono richiedere una prestazione sociale agevolata. 

Dal 1° gennaio 2015 l'ISEE è stato profondamente rinnovato sia dal punto di vista delle regole di calcolo sia nelle procedure. 

https://www.lavoro.gov.it/strumenti-e-servizi/ISEE/Pagine/default.aspx     



Come funziona.   Indicatore della situazione economica equivalente, che deriva dal rapporto tra l'ISE e il numero dei componenti del nucleo familiare in base a una scala di equivalenza stabilita dalla legge. 

 ISE: Indicatore della situazione economica del nucleo familiare, che deriva dalla somma dei redditi e del 20% del patrimonio mobiliare e immobiliare di tutto il nucleo familiare.

https://www.inps.it/nuovoportaleinps/default.aspx?itemdir=50088       


